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Olimpiadi ’96

Pallanuoto
Il Settebello
travolge
la forte Croazia

Il SettebellodiRatkoRudic stavolta
nonsolohavinto, comeavevagià
fattoqui aiGiochi controUcrainae
Usa,mahaanchedatounabella
provadi forza. Ieri, infatti, l’Italia
dellapallanuotohaconquistato la
terza vittoria consecutiva inquesta
prima fasedel torneoolimpico,

battendo la temutissimaCroazia, squadra indicata insieme
all’Italia fra le favoriteper il successo: 10-8 il punteggio finale
per il Settebello, al terminediunmatchsì tirato,machegli
azzurri hannodatosempre l’impressionedi controllare.Gli
italiani - apartequalche raradistrazione -hannodifesomolto
benesul centroboaavversario, pressandosempre iportatori
di palla. E tutto sommatohannosbagliatopocoanche in
attacco, anchesenon tutte le superioritànumerichesono
state sfruttateadovere. Inogni caso,hanno funzionatoa
doveregli schemi in velocitàmessi apuntonegli ultimimesi
dal ctRudic, particolarmenteconvincenti leprestazionidi
Giustolisi, Angelini eRobertoCalcaterra.

Computer in tilt
E nel pugilato
accoppiamenti
«rivoluzionati»

«Purtroppoè successo ungrosso
disguidonegli accoppiamenti. Il
calendario che ci era statodatoè
improvvisamente cambiatoperun
erroredegli organizzatori: eppure
avevanoavutootto anni di tempoper
prepararsi». Patrizio Oliva, il coachdel
pugilato azzurroè infastiditodal caos

organizzativo cheha colpito anche la boxe olimpica. «Cinque
minuti primadei sorteggi - ha detto-sono impazziti i computer e il
maxischermo. Si èdovutoprocedere con gli accoppiamenti
manuali. Nonabbiamopotuto vedere comesono stati fatti, non si
è capitoniente.Qualcheora dopoci hannodato il grafico, quello
di cui hanno scritto i giornali, con il solo supermassimoPaolo
Vidoz ammessoal secondo turno.Primadell‘ incontrodi
Giantomassi abbiamoavutounnuovografico. A parte i primi turni
dei cinquepugili, sonocambiati completamentegli incontri
successivi. È successo chenel tabelloneavevanomesso i vincenti
la riga sotto anziché la riga sopra i nuovi avversari. Non fatemi fare
polemica, le conclusioni traetele voi».

LA FOTO
DEL GIORNO
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L’incubo trasporti, atleti in rivolta e 2000 volontari in fuga

Atlanta, il caos sul podio
Contro la tempesta di vento che ha flagellato

l’avvio delle gare di vela gli organizzatori pos-

sono fare poco, ma tutto il resto? Trasporti tipo

Calcutta, atleti “abbandonati” nei loro villaggi e

anche la Coca Cola calda.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBERTO CRESPI— ATLANTA. L’appello del Papa
perché Dio proteggesse l’Olimpiade
finora non è servito. Probabilmente il
Padreterno ha altro a cui pensare.
Qui comanda Manitù e si sta pren-
dendo tutte le sue rivincite: ha fatto
scoppiare una tempesta con vento a
30 nodi a Savannah, durante l’inau-
gurazione della gare di vela, e sta in-
filzando di frecce l’Acog, esoterica
sigla dietro la quale si nasconde il
comitato organizzatore di Atlanta
(cioè Bill Payne e i suoi scagnozzi).
Per l’Acog, Atlanta sta andando co-
me il Little Big Horn: una disfatta.
Perché l’appello del Papa sarà an-
che puro “colore” (per quanto...),
ma l’appello del Cio suona come
una dura rampogna: il comitato
olimpico internazionale ha invitato
gli organizzatori “a regolare al più
presto i problemi relativi ai trasporti
degli atleti, dei giornalisti e degli
spettatori”, e il vice di Samaranch,
Dick Pound, ha detto: «Nessuno si
aspettava che questo problema sa-
rebbe statocosì complesso».

Atlanta non è Roma, con le sue
viuzze, i suoi palazzi vetusti, i suoi
Lungotevere intasati. Atlanta è una
città dove le strade sono autostrade.
Il caos del traffico che sta paralizzan-
do l’Olimpiade è giustificato solo
dalla dabbenaggine con cui il tutto è
stato organizzato. E riguarda noi
giornalisti, ma anche partecipanti e
spettatori. Persino un’ambulanza
che aveva appena soccorso un atle-
ta è rimasta bloccata 45 minuti nel
parcheggio del Georgia Dome, il pa-
lazzetto dove si svolgono ginnastica
ebasket.

L’altro giorno 250 canottieri han-
no inscenato un sit-in di protesta.
Finché si incazzano i canottieri, pos-
sono solo agitare i remi, ma se si in-
cazzassero i tiratori? A Wolf Creek, il
poligono, è successo ad esempio

questo: un centinaio di atleti del tiro
a volo è stato costretto a tornare al
villaggio olimpico (un viaggio di 50-
60 chilometri) su un unico pullman
con 20 posti a sedere. 80 sono rima-
sti in piedi, come sull’autobus nell’o-
ra di punta. L’organizzazione, in
questo previdente, aveva provvedu-
to a trasportare i loro fucili con un al-
tro mezzo: se i tiratori fossero stati ar-
mati, ci scappava la sfida all’O.K.
Corral, e quelli sparanodritto.

Al posto del sindaco di Atlanta Bill
Campbell (ha dichiarato in tv: «I
giornalisti che sparlano dei Giochi
dovrebbero essere portati al poligo-
no e fucilati dagli atleti») ci andrem-
mo più cauti: non è escluso che i tira-
tori vedrebbero volentieri lui e il suo
amicoPayne, alpoligono.

L’Acog ha preso coscienza della
gravità della situazione: assumeran-
no nuovi volontari (duemila se ne
sono tornati a casa perché gli orga-
nizzatori non hanno mantenuto le
promesse). Non costano nulla ma
non sanno fare nemmeno nulla, an-
che se Bob Brennan, ufficio stampa
dell’Acog, giura che saranno “bene
addestrati”. Da chi? Da quelli che
hanno gestito il tutto finora? Stiamo
freschi.

Un altro fronte su cui Atlanta sta
facendo clamorosamente cilecca è
quello dell’informatica. Il sistema di
informazioni alla stampa attraverso
computer è in ritardo (a Barcellona
funzionava magnificamente). I risul-
tati arrivano ore dopo la fine delle
gare. E a volte sono di straordinario
umorismo, come una partita di ba-
sket (Australia-Corea) finita, secon-
do il computer, 0-0. O come il tede-
sco Mark Warnecke, medaglia di
bronzo nei 100 rana, che per i com-
puter della sala stampa era pervica-
cemente del Ghana: l’unicoghanese
biondo. E i black-out elettrici? C’è

stato quello a Wolf Creek durante la
gara di Di Donna, e passi; ma ce n’è
stato uno anche durante la partita
del Dream Team, e quello è gravissi-
mo.

Il capo servizio sportivo dell’Equi-
pe, non di un giornale qualsiasi,
ha detto che questi Giochi sono
”la completa demistificazione del-
l’America”. Grandeur francese?
Può darsi. Per noi, ogni mito ame-
ricano è crollato quando abbiamo
comprato una lattina di Coca-Cola
da un distributore automatico, ed
era calda. Ad Atlanta, la città della
Coca e dell’aria condizionata!
Vabbè, scherziamo, però non
scherzano gli atleti che si lamenta-
no del villaggio. Sui giornali italiani
sono esplose, ovviamente, le pro-
teste degli italiani, ma il villaggio
non piace quasi a nessuno. Il pro-
blema della nostra delegazione è
la collocazione «defilata». Più in
dettaglio: i nostri sono nella zona
Nord del villaggio, la più vecchia;
sono lontani dal ristorante (circa 2
chilometri), hanno stanze piccole,

non hanno la tv né il telefono né i
bagni personali. A essere onesti, tv
telefono e bagni privati non ci so-
no nemmeno nella zona nuova,
dove le stanze sono ancora più
piccole. La polemica sulla colloca-
zione - qualcuno ha sostenuto che
l’avrebbe voluta Velasco - viene
così spiegata da Raffaele Pagnozzi,
segretario generale del Coni: «Ab-
biamo visitato Atlanta nel dicem-
bre del ‘94 e abbiamo scelto quel-
la zona, d’accordo con ct e diri-
genti di federazione, per evitare i
problemi di Barcellona. Ovvero, il
caos, la musica e le danze fino a
notte fonda». Insomma, un villag-
gio troppo “allegro”, ed effettiva-
mente a Barcellona ci si divertiva
assai. Velasco ha sì chiesto un’O-
limpiade con meno “distrazioni”,
ma era solo uno dei sette ct/diri-
genti che sono venuti ad Atlanta
nel maggio ‘95 (gli altri erano
Cimnaghi della ginnastica, Loca-
telli dell’atletica, Scribani Rossi del
tiro, Zub della scherma, Di Rocco
del ciclismo e Brunetti dell’equita-

zione) e che erano tutti d’accordo
su quella collocazione. Solo che
l’Acog aveva promesso cose che
non ha mantenuto. Ovvero, nel-
l’ordine : 1) la presenza di trenini
elettrici per muoversi nel villaggio,
ciascuno con una sua bandierina
di colore diverso a seconda del
tragitto, veloci e puntualissimi: do-
po due giorni i trenini sono pochi,
lentissimi e le bandierine si sono
strappate, così quando sali su un
treno sai da dove parte ma non sai
mai dove va; 2) l’uso di un risto-
rante più piccolo e più vicino, che
invece è stato appaltato a McDo-
nald’s: così i nostri due cuochi si
sono dovuti trasferire nel ristorante
centrale, che è lontano, e dove
preparano spaghetti per tutti gli
atleti, non solo per i nostri. Saran-
no distrutti, poveracci; 3) l’uso per
gli incontri con la stampa di uno
spazio apposito, che invece è stato
requisito dalla Cnn. C’è una mora-
le: anche qui hanno vinto gli spon-
sor, le uniche medaglie d’oro certe
di Atlanta ‘96.

Dopoaver vinto la finaledei200stile libero, ancora immersanella piscina
dell’AcquaticCentre, sventola felice la bandieradellaCostaRica,manelle
sue vene scorre sanguegermanico: ClaudiaPoll è figlia di un signore tedesco
chequalche lustro fadecise di andare a vivere in centro-America. Perché?
Qualcuno dice che il padredi Claudia sia unex nazista che inCostaRica s’è
rifatto identità e vita. Tornando in acqua, laPoll habattuto la tedescaVan
Almsick: insomma,un oro«scippato»due volte allaGermania.Una curiosità:
a LosAngeles la sorellamaggioredi Claudia vinse l’argento, semprenei200
stile libero. E sempre sotto la bandiera costaricana.

Gliatletiolimpicidurantelacena Borea/Ap

Fantato «prigioniera» nel villaggio
Alla fine le barriere sono aggirate
”Prigioniera”del villaggioolimpicoper colpadiunponte. È successoa
PaolaFantato, l’ atletaazzurradi tiro con l’ arcocolpitada poliomelite, che
simuovesuunasediaa rotelle.
NelPaesedove laquestionedellebarriere architettonichesembra risolta,
proprionel villaggiocen’e’ unache impedisceaPaolanonsolodimuoversi
liberamente,maanchedi andareamangiare. Il complessodi edifici dove
abitanogli azzurri, infatti, è collegatoalla stradachedevonopercorrereper
andareal ristorante edalla zonacomunedaunpontedi legnocon le scale.
Impossibile farci salire la sediaa rotelle, impossibileperPaolamuoversi
comeèabituataa fare.
Quandoèstata scelta la sistemazioneall’ internodel villaggio,dueanni fa,
lapartecipazionedell’ atletanoneraprevistaenessunohapreso in
considerazionequelle scale, nessunohapensatochepotevanodiventare
unabarriera insormontabile.
I dirigenti del Coni senesonoaccorti quandoPaolaèarrivataed il
problemasi èposto concretamente. Lehannoofferto di andareavivere
fuori dal villaggio,ma l’ atletaha rifiutato.Vuoleessereunacome lealtre,
rifiuta soluzioni chesoloapparentemente sonodi favore. I dirigenti italiani
hannoalloraposto la questioneaquelli del comitatoorganizzatoredei
Giochi che, finalmente, ieri sera l’hammorisolta. È statamessaa
disposizionediPaolaFantatoun’autoe leè stato riservatouncancello
apertonella recinzionealle spalledella zona rossa,doveabitanogli azzurri.
Paolapuòuscire con l’autodaquel cancelloe lasciarecosì la zona recintata
del villaggiopoi, percorrendo ladecima strada, rientraredall’ingresso
principaledadovepuòmuoversi con la sediaa rotelle.Ungiromacchinoso,
maalmenogli consentedinon restare segregata.

Autisti improvvisati che non conoscono la città e quei pullman che non cambiano mai strada

In giro con i taxi guidati dai sosia di Clouseau
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— ATLANTA. Ora vi sveliamo una
debolezza del mestiere. Molti invia-
ti, di ritorno da un evento lungo co-
me un’Olimpiade, coltivano un so-
gno che per fortuna quasi nessuno
realizza: scrivere un libro sui tassi-
nari.

Il taxi è la salvezza del cronista a
corto di fonti, di tempo e - talvolta -
di idee. Due chiacchiere con l’auti-
sta ti danno il polso di una situazio-
ne, di un paese, del secolo tutto.
Forse i tassinari lo sanno. E appena
fiutano il giornalista, esternano. Ca-
pita a tutti, anche a noi. Se non un
libro, avremmo potuto scrivere un
pamphlet grottesco sul tassinaro
etiope che nel ‘94, a Dallas, ci portò
allo stadio per assistere a Argenti-
na-Bulgaria (c’era la World Cup,
imperversava il caso Maradona).
Mancavano tre ore alla partita ma
l’auto si era impantanata in un in-
gorgo colossale, su una highway a
sei corsie totalmente bloccata.
Chiedemmo al nostro uomo se

non conoscesse un’altra strada.
Ci rispose letteralmente: «Guardi,
io sono arrivato da Addis Abeba
tre giorni fa. Questa autostrada la
conosco. Se esco da qui, mi per-
do e arriviamo allo stadio dopo-
domani. È meglio che se ne stia
tranquillo». Memori dell’”amico
etiope” di Ecce Bombo, quello
che sapeva sempre tutto, stemmo
tranquilli. E arrivammo allo sta-
dio. Dopo tre ore, a partita quasi
iniziata.

Qui ad Atlanta, come in molte
città americane, la situazione è
analoga. Anche per un problema
legale-sindacale molto grave (le
compagnie di taxi sono spesso in
mano a racket che garantiscono
permessi di lavoro “facili”, natu-
ralmente a pagamento), i tassi-
nari americani sono per lo più
immigrati dell’ultimora, e non co-
noscono le città.

L’episodio più comico, all’O-
limpiade, è finora successo ai

colleghi Cimbrico del Secolo XIX
e Zambardino di Repubblica, che
ci perdoneranno se glielo rubia-
mo: preso un taxi per andare al
Wolf Creek Center a seguire la
gara di Di Donna, hanno impie-
gato un’ora per un percorso che
richiede non più di 10 minuti.
L’autista, da poco arrivato da non
so quale paese africano, si perde-
va di continuo. Giunto chissà co-
me sul posto, voleva lasciarli al
primo sbarramento, a circa tre
miglia dallo stadio. Ovviamente, il
taxi poteva procedere oltre. I col-
leghi l’hanno convinto, sono arri-
vati, hanno pagato: il tassinaro è
ripartito ed è andato dritto per
dritto contro un segnale stradale,
radendolo al suolo. Roba che
nemmeno il Peter Sellers di Holly-
wood Party avrebbe saputo imita-
re.

Questi tassinari alla Clouseau
sono numerosissimi, e contribui-
scono in maniera robusta, con la
loro spensierata impotenza, al
casino totale in cui sono immerse

alcune zone di Atlanta in questi
giorni. Diciamo alcune zone, per-
ché appena si esce da quel cesso
che è Downtown la città ridiventa
ordinata, verde, persino carina.

Il traffico è esploso, appunto,
nelle vie di Downtown, che si
chiamano quasi tutte Peachtree
(albero di pesche), il che au-
menta non poco la confusione
mentale di tutti quanti. Ma dare la
colpa solo ai tassinari sarebbe in-
giusto. I poliziotti, ad esempio,
danno loro una valida mano. In-
tanto perché sono disposti con
una distribuzione delle forze al
cui confronto Caporetto fu un
astuto e ordinato capolavoro di
strategia. L’altra sera, per blocca-
re un ponte sopra la highway 85,
erano in 15. Ne sarebbe bastato
uno con una transenna.

Abbiamo chiesto come ripren-
dere la 85, e uno ci ha detto più o
meno «vada su, torni giù, giri di
là, venga di qua e scenda giù per
di là». Seguite scrupolosamente -
lo giuro! - le istruzioni, ci siamo

ritrovati allo stesso incrocio, ma
dalla parte opposta. Lì, essendo
alle loro spalle, l’armata di sbirri
non ci ha degnato di uno sguar-
do. E siamo passati.

Altri generosi contribuenti del
caos sono gli autisti dei pullman
dell’Acog, il comitato organizza-
tore, che scarrozzano per Atlanta
noi giornalisti. Sono bravi e vo-
lonterosi. Ma sono tenuti a per-
corsi rigidi e perennemente inta-
sati, quando a volte basterebbe
girare l’isolato e fare la via paral-
lela per sfangarsela. Ma che vole-
te farci: è la via sovietica all’ame-
rican dream, il rispetto cieco per
le regole, senza nemmeno quel
fatalismo astuto che rende i russi
fratelli di sangue dei napoletani.
Purtroppo, gli autisti cercano di
alleviare il nostro dolore salutan-
doci con voce argentina: quando
sali sul pullman ti urlano «Hi!!!»
(ciao) trapanandoti il timpano,
quando scendi ti lanciano un
«enjoy Atlanta» (godetevi Atlan-
ta) al quale ti verrebbe voglia di

rispondere con dei vaffanculo co-
smici. L’altro giorno ce n’è capi-
tata una (molte sono donne)
che raccoglieva autografi. Non
degli atleti. Dei giornalisti. Prima
di partire, ha fatto girare un bloc-
co chiedendoci di firmarlo. Un
caro ricordo. Una cosa simpatica.
Tutti abbiamo eseguito, sorriden-
dole con un certo timore: se non
avessimo obbedito, probabilmen-
te non si sarebbe mai mossa e ci

avrebbe lasciato ad arrostire sul-
l’asfalto. Invece, ottenuti gli auto-
grafi, è partita impelagandosi
quasi subito in un ingorgo epoca-
le causato dal passaggio della
fiaccola.

Lì, poverella, non era colpa
sua. Arrivati a destinazione, ci ha
salutati tutti strillando «hope to
see you again!!!!», speriamo di ri-
vederci. Come diceva Alberto
Sordi, pussa via! - Al.Cre.

RalphW.Halecapodellamissioneolimpica Long/Ap


